
Il vescovo Antonio Napolioni
a Ca’ del Ferro in dialogo
con il mondo del carcere
«L’incontro con il Vescovo è per noi un momento di grande
gioia, che a causa della pandemia non si teneva dal 2019,
siamo felici di poterlo nuovamente accogliere qui nella nostra
realtà, che ha tanto bisogno di essere ascoltata». Con queste
parole, la direttrice del carcere di Cremona Rossella Padula,
accoglie il vescovo Antonio Napolioni nel pomeriggio di lunedì
13  dicembre  nella  casa  circondariale  di  Ca’  del  Ferro  in
presenza  dei  cappellani  don  Roberto  Musa  e  don  Graziano
Ghisolfi, del direttore della Caritas Cremonese don Pierluigi
Codazzi, del diacono Marco Ruggeri, degli agenti di polizia
penitenziaria  e  degli  operatori  che  lavorano  nella  realtà
carceraria.

Durante l’incontro ogni presente ha avuto la possibilità di
intervenire  per  illustrare,  dal  proprio  punto  di  vista  e
secondo le proprie mansioni, quali sono le criticità e i punti
di  forza  nel  rapporto  fra  gli  operatori  penitenziari  e  i
detenuti,  facendo  emergere  come  sia  sempre  più  difficile
stabilire un rapporto di reciproca fiducia, spesso dettato
dalla  mancanza  di  risorse  e  iniziative  per  poterli
riabilitare, al fine di fornire loro una seconda opportunità
al di fuori del carcere.

Ricorda don Roberto Musa che «sono molti i casi in cui un
detenuto, scontata la sua pena, non è in grado di riacquisire
una  vita  fuori  dalle  sbarre,  e  quindi  dopo  un  mese  lo
ritroviamo qua. C’è bisogno di avere la sicurezza che finiti i
giorni di custodia, esista la possibilità di rimettersi in
gioco come nuovi cittadini. Per far questo, da tempo ormai, si
sono aperti un laboratorio e un negozio nei quali vengono
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prodotti e venduti dolci e cibarie, offrendo così un graduale
riavvicinamento alla società per i detenuti, che in questo
caso sono anche affiancati da ragazzi disabili che possono
mettere in gioco le loro abilità».

Link

Leggi QUI il reportage di Riflessi Magazine dalla casa
circondariale di Ca’ del Ferro

Alcuni operatori carcerari hanno approfittato della presenza
del Vescovo anche per condividere alcune esperienze che hanno
vissuto sulla loro pelle durante le ore di lavoro, molto dure
e traumatiche, esternando i sentimenti che han provato e che
cosa han pensato in quei momenti.

Le  parole  della  direttrice  Rossella  Padula  sull’incontro
sottolineano come «il dialogo e il confronto sono stati i veri
protagonisti oggi, ci siamo tutti stupiti dell’attenzione che
ci ha dedicato il Vescovo, lasciandoci liberi, senza vincoli
né censure, di dire ciò che ognuno sentiva sia sul mondo che
viviamo, il “mondo carcere”, sia sulle attività quotidiane.
Dalle  parole  di  monsignor  Napolioni  è  emersa  una  grande
vicinanza  da  parte  sua,  vicinanza  che  però  possiamo  già
tastare  nella  quotidianità,  poiché  è  attiva,  concreta  e
produttiva. La chiesa non è solamente quella fuori, ma siamo
tutti noi qua dentro, al di la della confessione di ognuno,
perché  chiesa  è  servizio,  sacrificio  e  disponibilità  nei
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confronti degli altri».

Il Vescovo ha quindi concluso l’incontro, all’insegna della
comunicazione  attiva  e  produttiva,  salutando  i  presenti
invitandoli alla celebrazione con i detenuti nella mattinata
del giorno di Natale: «Questa esperienza deve poterci scuotere
tutti, – ha detto – perché è la cartina al tornasole della
nostra civiltà. Oggi sono emerse tre parole chiave: bisogno di
speranza, bisogno di senso e bisogno d’ascolto, ma in fondo è
ciò che riguarda tutti, e allora ben venga che qui facciamo di
più  per  farlo  nella  vita  quotidiana  fra  di  noi.  Una
comunicazione che sia veramente ricca di speranza e di senso
delle cose, perché ci mettiamo realmente in ascolto gli uni
degli altri».


